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Giovannino, concepito con fecondazione assistita e 

abbandonato alla nascita perché malato… 

 
Annalisa Teggi  

https://it.aleteia.org, 6 Novembre 2019 
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Ai suoi genitori diciamo: credevate di essere voi a “volere” un figlio, invece è Dio che ve lo 

ha dato proprio così. Vi voleva e vi vuole partecipi di un disegno di bene che va oltre la 

capacità di capire, date credito a Lui. Andate a riprendere vostro figlio! 

 

Giovannino è nato ad agosto al Sant’Anna di Torino. Lui però a casa non ci è mai andato 

perché i genitori naturali, che lo hanno concepito con l’eterologa, lo hanno abbandonato: il 

motivo è legato alla malattia di Giovannino, l’Ittiosi Arlecchino. Una patologia rarissima che 

lo obbliga a stare lontano dalla luce solare oltre a gravi difficoltà respiratorie. Fra due mesi 

sarà obbligato a lasciare l’ospedale ma nessuno si è fatto avanti per accudirlo. (da TGcom24) 

 
Poche righe che dicono tutto l’essenziale di questa storia. Ed è alto il rischio che l’unico 

commento possibile sia alzare minacciosamente il dito contro i genitori di questa creatura; 

sento un rimprovero viscerale salire anche nella mia gola. Lo trattengo. Perché questo 

Giovannino è una presenza che reclama uno spazio di lode un bel po’ più ampio di una misera 

reprimenda contro la fecondazione eterologa. Nei termini della riflessione entra in gioco 

anch’essa, ma il centro del discorso è la presenza sorprendente di una vita. 

 

Viviamo un tempo confuso: sfrenato nei desideri, e poi irrazionalmente emotivo. Ecco che, 

anche rispetto a questo triste fatto di cronaca, assistiamo alla schizofrenia testimoniata sulle 

pagine dei quotidiani nazionali: da una parte si promuove costantemente una genitorialità 

https://it.aleteia.org/
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sempre più libera di essere schiava delle proprie ossessioni, dall’altra – facendo i conti con 

la nascita di Giovannino – si mette sul banco degli imputati una coppia di genitori che non ha 

saputo sostenere il peso di un bambino evidentemente desiderato ma nato molto malato. Ora 

si lanciano campagne mediatiche per adottarlo, proprio da quegli stessi che avrebbero ritenuto 

giusto abortirlo se la patologia si fosse manifestata durante la gravidanza. Si vuole regalare 

l’onnipotenza a priori, senza avere un briciolo di misericordia a posteriori. L’unico sentiero 

umano davvero percorribile è quello che salvando la fragilità del bambino può salvare 

anche la fragilità dei genitori. 

 

 

R 

La macchia, l’impronta 

 
Giovannino è nato letteralmente con una macchia addosso. Certe culture lo riterrebbero un 

marchio di maledizione, il sigillo di una sfortuna scritta nel destino prima della nascita. Non 

si sente parlare spesso dell’Ittiosi Arlecchino, infatti è una disfunzione così rara che colpisce 

un bambino su un milione. La pelle, fragilissima, non può tollerare l’esposizione al sole: 

l’epidermide si spacca in grandi falde come i rombi del costume di Arlecchino, basta un 

respiro a causare una lesione.  

 

Il rischio di infezioni è molto elevato, l’aspettativa di vita è bassissima. Perciò: 

 

Giovannino è un piccolo miracolo, visto che la disfunzione congenita di cui soffre, 

solitamente, prevede un tasso di mortalità molto alto; infatti, chi nasce con l’Ittiosi Arlecchino 

muore nelle prime settimane di vita, mentre il piccolo protagonista di questa storia ha superato 

brillantemente la fase acuta della patologia. Ciò nonostante le sue aspettative di vita 

rimangono basse. (da il Giornale) 

http://www.ilgiornale.it/news/cronache/nasce-littiosi-arlecchino-i-genitori-abbandonano-ospedale-1779938.html
https://it.aleteia.org/contenutodiunpartner/?prx_t=_UIFAHd47AvNQQA&ntv_fr
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Condannato a rimanere all’oscuro – in senso letterale e simbolico –, questo bambino ci porta 

in un suo ritaglio di luce intensa. Concedetemi di partire da un racconto dell’americano 

Nathaniel Hawthrone che si intitola “La voglia” (ma l’originale inglese è “The birkmark”, 

il marchio alla nascita). Narra i tentativi di un marito-scienziato di estirpare una voglia dal 

volto di sua moglie: quel segno gli risulta così inquietante da essere insopportabile. Lei, 

Georgiana, è così devota al marito da essere disposta a tutto; prima dell’ennesimo 

esperimento, lo invita a non desistere con una frase assai profetica: 

 

«Non avere alcuna pietà di me, qualora scoprissi che la voglia si è, infine, rifugiata nel mio 

cuore.» 

 
Quella macchia, infatti, è tutt’uno col cuore e una volta tolta, anche la vita di Georgiana si 

spegne. La malattia è una grande obiezione, ci interpella su questioni che vorremmo 

schivare. Facciamo a gara a contenderci i dettagli dei nostri neonati (gli occhi li ha presi dal 

papà, il nasino è tutto della mamma). E da chi ha preso la “macchia” della malattia? 

Tremendo peso da sostenere, e profondamente ingiusto darsi delle colpe come genitori. 

 

Ma i nostri figli non assomigliano mai solo a noi, somigliano innanzitutto a Chi li ha creati.  

 

Il peso di cui noi siamo incapaci, può portarlo Chi già portò la Croce. Il mistero della malattia 

probabilmente ha a che fare con la somiglianza radicale, originale a nostro Padre. Non è una 

macchia, ma è una sua impronta. È lì dove duole che la Sua mano abbraccia così forte da 

lasciare il segno. Ed è perciò tutt’uno col cuore, cioé: siamo liberi di stare di fronte all’azzardo 

che la menomazione e il patire non siano un errore corporeo “superficiale” ma siano parte di 

un disegno di vita innestato sull’anima, per quanto a noi incomprensibile. 

 

 È solo sostenendo lo sguardo su questa vertiginosa ipotesi che si può provare a tendere la 

mano ai genitori di Giovannino, che è ancora vivo e che dunque ancora attende 

l’abbraccio di mamma e papà. 
 

Voluto, dato 

Sempre più spesso ci saranno genitori che non sapranno reggere il peso che è dire «ho voluto 

questo figlio». Non è una frase entusiasmante, perché lascia soli e disarmati di fronte 

all’eccedenza di bisogni e novità che è una creatura. «Ho voluto un figlio» chiude l’orizzonte 

in maniera claustrofobica, non lo spalanca: alcuni, ingenuamente e in buona fede, credono sia 

positivo usare il verbo volere per esprimere tutta l’intensità del bene che si rivolge all’ipotesi 

di avere un figlio. Davanti a una vetrina ci capita ancora di vedere bambini che stringono i 

pugni quando vogliono intensamente un giocattolo. “Volere un figlio” è stare a pugni stretti 

davanti al desiderio di lui, un irrigidimento che non lascia spazio alla vera accoglienza (la 

mano spalancata). Se siamo artefici solitari di questa volontà, a quali porte busseremo quando 

la nuova vita chiederà conto del fatto che le sue variabili sono immensamente debordanti 

rispetto ai nostri progetti? 

 

I genitori di Giovannino sono ricorsi alla fecondazione eterologa, altre notizie in più non ci 

sono. Ne deduciamo un desiderio di maternità e paternità che è stato catturato dall’appetibile 

trappola della “fabbricazione”. Lo hanno voluto, un figlio, al punto da sottoporsi a una 
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procedura che sappiamo essere molto prostrante. E poi? Il loro esclusivo volere si è scontrato 

con una presenza “aliena” al territorio che avevano messo in conto. Potremmo mettere un 

punto qui al discorso e, semplicemente, ripetere perché, in quanto cristiani, ci opponiamo 

fermamente a ogni manipolazione sulla vita umana, a ogni tentativo che il mistero del 

concepimento entri nel recinto degli esperimenti da laboratorio. 

 

 

 
 

 

Vorrei, potendo, rivolgermi alla mamma e al papà di Giovannino per proporre loro un salto 

di fronte a cui tremo io stessa, e che pure mi pare l’unica ferita degna di essere lasciata aperta 

per far sgorgare un po’ di speranza. Vorrei dire loro che il pugno stretto del loro grande 

desiderio si può ancora distendere, ed aprirsi.  

 

Arrivo alla domanda brutale: e se non fosse affatto un tradimento quel figlio così diverso dalle 

aspettative?  

 

Se fosse come un’ultima chiamata prima del decollo al vero volo che, senza saperlo, 

aspettavate?  

 

E se Qualcuno vi ha stimati degni di questa prova e vi ha dato proprio il figlio che aveva 

bisogno di voi? 

 

Nessuno è all’altezza di saper stare, a priori, davanti al dramma di una malattia grave. Nessuno 

può “volere” questa prova per il proprio figlio. E finché si resta nel regno del volere non c’è 

soluzione alle dicotomie che salgono dallo stomaco e dal cuore. Solo facendo un passo 

coraggioso nel regno del dato c’è la possibilità di una riconciliazione feconda degli opposti; 

non è la pace e la tranquillità di un mare senza onde… è la forza del marinaio che sa tenersi 

al timone. 
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Giovannino ha un enorme segno di riconoscimento che lo rende già parente stretto di Dio più 

che degli uomini, quel segno è come il timbro sulla busta: ci dice da dove arriva e che 

qualcuno ha voluto inviarcelo. Il messaggio scritto nella sua persona è la risposta che 

cercavate: credevate di volere un figlio, invece era Dio che voleva darvelo. Vuole ancora 

chiamarvi a nuotare in un mare che il vostro desiderio non poteva concepire, ma che ora è qui 

e può tirar fuori da voi risorse inimmaginabili di bene. Non sarà molto il tempo di questo 

dono, andatevelo a riprendere. 
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«Quante cose ci insegna Giovannino. La sua vita è un 

dono per noi» 

 
Leone Grotti  

www.Tempi.it, 8 novembre 2019  

 

 
Intervista a padre Carmine Arice, padre generale del Cottolengo, che ha dato la disponibilità ad accogliere 

il neonato malato e abbandonato: «Sono felice che non sia stato abortito. Ora però bisogna andare oltre lo 

slancio emotivo».  

 

 

 

 

«Caro Giovannino, quando questa mattina abbiamo letto la tua storia, così breve ma già così 

importante, ci è venuto subito nel cuore il desiderio di accoglierti tra noi».  

Così inizia la lettera che padre Carmine Arice ha scritto sul sito del Cottolengo il 6 

novembre, appena letta sulla Stampa la storia del piccolo Giovannino, concepito con 

fecondazione assistita e abbandonato dai genitori all’ospedale Sant’Anna di Torino perché 

affetto da una gravissima malattia.  

«La vita di Giovannino ha un valore infinito e ci insegna uno sguardo diverso su tutte le 

persone. Sono felice che non sia stato abortito, come purtroppo sempre più spesso accade», 

spiega a tempi.it il padre generale della Piccola casa della divina provvidenza, fondata da 

san Giuseppe Benedetto Cottolengo. 

http://www.tempi.it/
https://www.tempi.it/giovannino-ittiosi-arlecchino-torino-cottolengo-eterologa/
https://www.lastampa.it/topnews/primo-piano/2019/11/06/news/torino-bimbo-nato-con-malattia-rara-e-incurabile-abbandonato-dai-genitori-in-ospedale-1.37845666
https://www.tempi.it/giovannino-torino-fecondazione-eterologa/
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Perché avete dato la disponibilità ad accogliere Giovannino? 

Perché questo è il carisma del nostro fondatore: la nostra è una casa per chi non ha casa, per 

chi non ha nessuno. Ovviamente siamo felici se trova una famiglia, ma noi siamo disponibili 

di averlo con noi sia in via transitoria che definitiva. 

Il ginecologo del Sant’Anna, Silvio Viale, ha scritto su Facebook: «Chiunque di noi, 

potendo conoscere la diagnosi durante la gravidanza, abortirebbe». Lei invece ha scritto 

che la vita di Giovannino «ha un valore infinito». 

Il Vangelo per chi crede, ma anche la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, afferma 

che ogni individuo va riconosciuto nella sua dignità. E questa dignità non dipende dalla sua 

fragilità, ma dal fatto stesso che fa parte della comunità degli esseri umani ed è quindi dotato 

di un valore ontologico incondizionato. Se una società non si prende cura delle persone 

sofferenti e fragili è crudele e disumana. Per quanto ci riguarda, poi, seguiamo il dettato 

evangelico: “Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete 

fatto a me”. 

Che cosa pensa dell’abbandono di Giovannino da parte dei genitori? 

Io non li voglio giudicare, i motivi per cui si fanno certe scelte possono essere mille. Non so 

neanche se la diagnosi della malattia è stata fatta prima o dopo la nascita. Voglio comunque 

sottolineare l’atto di coraggio di portare a termine questa gravidanza. Giovannino non è stato 

abortito, come sempre più spesso avviene in casi simili. 

Decine di persone hanno telefonato in ospedale per offrirsi di prendersi cura del 

neonato. 

Me lo lasci dire: questa è una bella Italia, questi sono gli italiani, che stanno manifestando 

grande solidarietà in tutti i sensi. Questo ci fa capire che l’uomo è ancora sano, nonostante 

tutto, che sa ancora tirare fuori la parte più bella di sé. Bisogna lavorare su questo e non far sì 

che sia solo un bello slancio emotivo. 

In che senso? 

Quando la situazione si sarà normalizzata e Giovannino verrà accolto, da noi o da una 

famiglia, la vicinanza solidale deve continuare. Io lo vedo con tanti nostri pazienti più o meno 

gravi: all’inizio tanti si muovono, ma poi l’accompagnamento viene meno nel tempo. Noi di 

“Giovannini” ne abbiamo accolti tanti nella nostra storia, ora purtroppo ne lasciano nascere 

sempre di meno. Questo slancio deve continuare nel tempo e questo può avvenire solo 

riconoscendo che la sua vita è un dono. 

Che cosa significa che la vita di Giovannino è un dono? 

È un dono innanzitutto per ciascuno di noi, perché dalla vita di Giovannino emerge una 

antropologia della fragilità. Questo bambino malato ci insegna che l’uomo non è onnipotente, 

non è eterno ma fragile. Giovannino ci insegna anche uno sguardo diverso su tutte le persone 

che va oltre le possibili funzionalità. La vita di ognuno ha un valore ontologico. 
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Lei parla da credente. 

Il Vangelo ce lo insegna, certo, ma grazie a Dio anche la storia del pensiero, penso al 

personalismo, ha scritto pagine magnifiche su questo tema. Pensiamo all’abominio delle leggi 

razziali che hanno risvegliato la coscienza dell’uomo e hanno portato ad affermare il suo 

valore al di là delle appartenenze etniche e religiose. Speriamo però che non ci sia sempre 

bisogno di passare dall’orrore per capire che l’uomo ha una dignità in sé. Ma c’è di più. 

Che cosa? 

Giovannino ci insegna anche che la sofferenza, quando è accolta, può sprigionare amore. E 

questo nella nostra Piccola casa della divina provvidenza lo vediamo da 190 anni. 

Lo Stato come può favorire l’accoglienza? 

Lo Stato deve fare di più. Io sono preoccupato perché vedo che rischia di affermarsi la 

mentalità secondo la quale non si risponde in modo universalistico alla richiesta di cure, ma 

solo a partire dalla risorse disponibili. So che le risorse sono limitate, ma non si può partire 

solo da quelle. Non possiamo abbandonare quelle che papa Francesco chiama le vittime della 

cultura dello scarto. Non si può con continui tagli alla sanità penalizzare le fasce più fragili 

della popolazione. Noi dobbiamo creare le condizioni perché tutti possano benedire la vita, 

soprattutto quando è più debole. Questa è la nostra missione. 

 

@LeoneGrotti  
 

 

 

http://twitter.com/LeoneGrotti

